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LE CRONACHE Lunedì 2 giugno 1997l’Unità11
Le auto in fila indiana accolte dagli applausi tra ali di folla. Montezemolo alla guida di una «195 InterGhia»

Le Ferrari in trionfo sotto la pioggia
Mezzo milione di romani in strada
Alle 10 il corteo aperto dalle storiche «166mm», «250mm», «375 Spider», 500 Testarossa è partito dallo stadio dei Marmi.
D’effetto la parata finale a Caracalla. Il sindaco Francesco Rutelli: «Un bel biglietto da visita per Roma 2004».

A 89 anni, era l’ultimo «santo del Sertao»

Morto il missionario
italiano fra’ Damiao
Il Brasile proclama
il lutto nazionale

ROMA. «La città è bloccata, pioggia a
catinelle,mache importa... c’è laFer-
rari, c’è la rossa...». Questo si sentiva
per le strade della Capitale ieri matti-
na.Unafolladioltre500milaromani
si è accalcata ad ammirare gli oltre
270 esemplari del Cavallino - arrivati
da tutto ilmondo-cheinperfetta fila
indiana hanno sfilato per le vie della
città nel giorno del cinquantesimo
compleanno della Ferrari. Un avve-
nimento unico, eccezionale nel suo
genere. Che neanche il temporale
che si è abbattuto sulla Roma ha
smorzato.Perungiorno,dunque, ro-
mani, appassionati e curiosi, hanno
potuto sentire la Ferrari tutta per lo-
ro...Unmitoeunsogno,permoltissi-
mi irraggiungibile, diventato per
qualche ora realtà. Poi un rombo da
far tremare le gambe - quello delle F1
-, cosa che si è verificato sulle tribune
quando Schumacher ed Irvine, sulle
loroF310B,hannosfrecciatosottogli
occhi allibiti degli spettatori. Un bri-
vidoche,certo,intivvùnonsiprova.

Montezemolo e Rutelli
«Mi hanno riempito di gioia que-

ste Ferrari che hanno incantato Ro-
ma - dice Montezemolo - In questo
momento ho pensato a tutti coloro
che in cinquant’anni hanno reso
possibile questa giornata. Cosa si
vuoledipiù?abbiamoavutolemac-
chine dei collezionisti da tutto il

mondo; i pilotivincitori chehanno
dato lustro al nostro nome; un pub-
blico meraviglioso assiepato nei
trattidovesi correva ai tempidiBen
Hur o al circuito di Caracalla. Devo
ringraziare moltissimo il sindaco di
RomaFrancescoRutellieilministro
Walter Veltroni perché senza di lui
nonsarebbestatopossibilerealizza-
re questo evento che all’inizio sem-
brava una follia». «Chiedo scusa a
tutti i romani per i disagi. Però i cin-
quant’anni della Ferrari capitano
una volta sola... e credo che al loro

disagio è corrisponde un evento ec-
cezionale». Prima di lasciare il pal-
co, alla battuta “Ferrari bagnata,
Ferrari fortunata”, il presidente ri-
sponde: «Speriamo che Roma ci
porti bene... purtroppo non basta
solol’acquapervincere...».

Poi Montezemolo alla guida di
una195 InterGhiadel 1950 se neva
a salutare Francesco Rutelli, rag-
giante di gioia: «È stato uno spetta-
colare biglietto da visita per Roma
2004». Ieri erano infatti presenti
quattro membri del Cio (Fazel, Ni-

colau, De Merode e Sinbadze). Ri-
sultato, quattro voti sicuri per l’O-
limpiade.

La gara
Alleore10esatte, ilprimogruppo

di Ferrari storiche (166mm,
250mm,375spider,500Testarossa,
275 Gtb, ecc.) hanno lasciato lo Sta-
dio dei Marmi indirezione viaLuigi
Petroselli. Le auto hanno costeggia-
to il Lungo Tevere, raggiunto il cen-
tro storico, passando da Piazza di
Spagna, Navona, San Pietro, fino al
Colosseo. Arrivate a via dei Cerchi,
dove è stata sistemata l’area Pad-
dock(dovesi ritrovanopiloti, tecni-
ci, stampa, vip e, come ieri, anche
tanti infiltrati), si sono allineate in
attesadellaparatafinaleaCaracalla.
L’accesso è impedito, solo in mini-
ma parte, alla folla di scalmanati.
Nel pomeriggio si correrà a Caracal-
la, dove la Ferrari, con Cortese, vin-
senel1947lasuaprimagara.

Neanche la pioggia che continua
a scendere fitta fitta placa l’entusia-
smo della gente che, inzuppata e si-
stematasulletribune, insistentegri-
da«Schumi,Schumi...».

Vecchienuovipiloticominciano
a prendere posto sulle autovetture.
Escono le due rosse di Schumacher
edIrvine...edèl’apoteosi.

Maurizio Colantoni
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E‘ lutto nazionale in Brasile per la
mortedell’italianoconsideratol’ul-
timo santo del Sertao, venerato dal-
le misere moltitudini del deserto al-
l’estremoNord-Est.

Frate Damiao (Damiano) da Boz-
zano,cappuccinotoscanoapproda-
toinBrasileben66annifa,sièspen-
to a 98 anni e prima di morire ha
chiesto di essere sepolto nella sua
terraadottivadovemilionidiperso-
nestannorievocandolasua leggen-
da.Piccolo,fragile,conlatestaripie-
gata su una spalla per un’artrosi de-
formante, «frei Damiao», come lo
chiamavano i brasiliani, ha peregri-
nato per decenni per i villaggi della
sofferta regioneimmortalatadai ro-
manzi di Guimaraes Rosa e Jorge
Amado. Accolto ovunque come un
santo, confessava dall’alba al tra-
monto, radunando migliaia di per-
sone in chiesette divorate dal sole,
dove ogni cosa da lui toccata, dallo
sgabello sui cui sedeva alle briciole
del suo pasto, venivano contese co-
mereliquie.

Era nato il 5 novembre del 1898 a
Bozzanoederaentratoinseminario
a 12 anni. Divenne francescano po-
co prima di essere chiamato, non
ancora diciassettenne, al frontedel-
la prima guerra mondiale. Laureato
in diritto canonico alla Gregoriana,
sarebbe stato un ottimo docente se
il più disperato dei tropici non l’a-

vessechiamato.«Nonsonosanto.E‘
una scemenza, un’invenzionedella
gente - diceva frate Damiao poco
prima che, due settimane fa, un’e-
morragia cerebrale lo facesse entra-
re incoma-. Ilpopolodiquièunpo‘
mattoehaincominciatoaparlaredi
miracoli.Ma ionon faccio nientedi
speciale. Hanno inventato tutto lo-
roeoracicredono».

Ma sono centinaia i racconti di
prodigi attribuiti al frate toscano a
partire dal suo arrivo in Brasile, pro-
prio a Recife, nel maggio del 1931.
Piogge improvvise a comando
quando ormai il flagello ricorrente
della siccità non dava più speranze,
viaggi in auto con acqua al posto
della benzina, guarigioni di bambi-
ni, fannoormaipartediunaabbon-
dante letteratura di libretti roman-
zati che passano di mano in mano
nelle case di fango e foglie di palma
del sertao. La leggenda di Frei Da-
miao ha mantenuto nel prodigio
anche il suo epilogo quando tre
giorni fa il frate ha avuto una morte
cerebrale per poi tornare a vivere 25
minuti dopo fra l’incredulità dei
medici dell’Hospital Portugues di
Recife. La scomparsa del fraticello
del sertao apre ora la corsa alla rea-
lizzazione di un tumulo all’altezza
della sua fama e del numero im-
menso di fedeli che vorranno visi-
tarloneglianniavenire.

Cronenberg
gira film
su Ferrari

E mentre Roma festeggia la
Ferrari, da Londra rimbalza
una notizia che finirà
sicuramente in polemica.
David Cronenberg, il discusso
regista canadese di «Crash»
(film sul fascino erotico delle
automobili), vuol realizzare
un film sulla vita di Enzo
Ferrari interpretato da Robert
De Niro. Inutile dire che si
tratterebbe di un film erotico
e cupo, che dovrebbe partire
da un famoso incidente del
’61 a Monza (morirono il
pilota Von Trips e 12
spettatori) e descrivere
Ferrari come «un tiranno
manipolatore ossessionato
dalla vittoria». Ma gli eredi
del fondatore di Maranello
hanno già minacciato querela
e la Goldcrest - la casa di
produzione, pronta a
spendere 40 miliardi per il
film - si è già tirata indietro.

Una folla di appassionati osserva le storiche vetture Monteforte/Ansa

Si è spento
l’avvocato
Luciano
Ventura
ROMA. Si è spento ieri
mattina a Roma
l’avvocato Luciano
Ventura. Personaggio
stimatissimo e
professionista esemplare,
Ventura è morto dopo
una lunga e sofferente
malattia del sangue che lo
ha costretto a trascorrere
molto tempo nella clinica
della capitale Nostra
signora della Mercede.
Ventura aveva 69 anni e
lascia la moglie Simonetta
e i tre figli Michele,
Andrea e Francesca.
La vita e la carriera del
noto avvocato romano
sono piene di esperienze e
di successi. Ventura che
aveva partecipato
attivamente alla
Resistenza è diventato
prestissimo un
apprezzato professionista
soprattutto per la serietà
che lo ha sempre
accompagnato in ogni
importante avventura che
ha intrapreso nella sua
lunga carriera piena di
soddisfazioni.
Tra le altre cose, Ventura è
stato anche Consigliere
d’amministrazione de
L’Unità. Ma la vita nel
mondo del lavoro
dell’avvocato è densa di
significative cariche a tutti
i livelli. Tra le altre
esperienze, infatti,
bisogna ricordare il ruolo
di Consigliere comunale a
Roma nonché
l’importante carica di
membro del Comitato
federale del Pci e di
membro del Comitato
regionale del Lazio
sempre per il Partito
Comunista Italiano.
Nella carriera di Ventura
anche il ruolo di
Consigliere di
amministrazione alla Rai-
Tv e all’azienda Atac.
Professore di Diritto del
lavoro all’università di Bari
e alla Terza università di
Roma, lo stimato avvocato
aveva inoltre avuto
l’onore di essere giudice
costituzionale aggiunto e
avvocato nazionale della
Cgil.

Tutti hanno subito pensato a un possibile atto della «Nazione dell’Islam» e dei seguaci di Farrakhan

Attentato alla vedova di Malcolm X a New York
In fiamme la casa, la donna è in fin di vita
La polizia ha arrestato in serata un giovane parente della vittima. Si sospetta un attentato. Betty Shabazz è stata ricoverata con ustioni di
terzo grado su tutto il corpo. Due anni fa era tornata alla ribalta per aver accusato Farrakhan di essere il mandante dell’omicidio del marito.

Inghilterra

Arriva
l’antifurto
che insulta

NEW YORK. Trent’anni dopo l’assas-
siniodiMalcolmXnellasaladaballo
Audubon ad Harlem, la sua vedova
Betty Shabazz è in fin di vita in un
ospedaledelBronx,vittima,secondo
lapolizia,diunattentatoallasuavita.
Ieri sera, un nipote dodicenne della
vedova,unragazzocheportailnome
delnonno,Malcolm,èstatoarrestato
dallapoliziadiYonkers,unsobborgo
di New York. Il ragazzo viveva con la
nonna.

Nelle prime ore del mattino di do-
menica un incendio si sarebbe svi-
luppato nell’appartamento della
Shabazz, avvolgendola rapidamente
eprovocandobruciaturedi terzogra-
do sull’80% del corpo. La donna è in
condizioni gravissime all’ospedale
Jacobi del Bronx. Ciò che ha subito
insospettito gli investigatori è stato il
fatto che le fiamme si sono limitate
all’area di un corridoio, lasciando li-
bera laShabazzdiusciredall’apparta-
mento, che del resto è rimasto quasi
completamente intatto. L’ alloggio è
alsestopianodiunedificiobenestan-
te in una cittadina a 30 km da New
York. La sessantatreenne Betty Sha-
bazz è un’amministratrice presso l’u-

niversità Medgar Evers a Brooklyn,
college privatocheprende ilnomedi
un altro leader nero dei diritti civili
assassinato in Mississipi dal Klan nel
1963. E nonostante sia attiva nella
comunitànera,nonèunafigurapub-
blicadigranderilievo.Maeratornata
alla ribalta due anni fa, quando un
film documentario sull’assassinio
del marito, «Brother Minister: The
Martyrdom of Malcolm X», aveva
mostrato una sua intervista inedita,
nella quale accusava il leader della
Nazione dell’Islam Louis Farrakhan
di esserne stato il mandante. In quel-
la occasione disse, con voce piena di
rabbiacontrollata:«vorrei sapereche
cosa gli aveva fatto Malcom». Disce-
polo di Malcolm X, Farrakhan se ne
era allontanato al momento della
contestazionedelvecchioElijahMu-
hammad, all’epoca il leader della co-
munitàmussulmana,dicuiMalcolm
aveva pubblicizzato le scappatelle
sessuali. In un discorso a una mo-
scheanel1993FarrakhandefinìMal-
colm «un traditore» del quale la Na-
zionedell’Islamsieraliberatacomesi
faconitraditori.

Quasicontemporaneamenteall’u-

scita del documentario «Brother Mi-
nister», un informatore della FBI dis-
se alle autorità che la figlia di Betty e
Malcolm, Qubilah Shabazz, aveva
cercato di ingaggiarlo per assassinare
Farrakhanevendicaresuopadre.Qu-
bilah evitò il carcere in un patteggia-
mento con le autorità: si dichiarò re-
ponsabile del complotto, e accettò di
sottoporsi a psicoterapia. Da allora,
ha vissuto in Texas. Il primo maggio
di quest’anno tutte le accuse contro
di lei sono formalmente cadute, co-
mestabilitodalpatteggiamento.

Fu in occasione dell’incriminazio-
nedellafigliacheBettyShabazztentò
una riconciliazione con Farrakhan.
Difronteapiùdiunmigliaiodileader
della comunità nera convenuti nel
famoso teatro Apollo ad Harlem, i
due apparvero insieme. Farrakhan,
pur negando qualsiasi responsabilità
nell’assassinio di Malcolm, chiese
pubblicamente scusa per «il dolore e
l’offesa» causati dal suo «zelo e amo-
re»perElijahMuhammad,chesareb-
bero stati manipolati da altri e presi
come un invito a uccidere Malcolm.
Si ricorderà che nonostante il fiorire
di teoriedelcomplottocomenelcaso

Kennedy, furono tre membri della
Nazione dell’Islam ad essere identifi-
cati e condannati per l’assassinio di
MalcomX.

Nonè laprimavoltacheBettySha-
bazzèvittimadiunattentato.Dopoil
primo allontanamento di Malcolm
della Nazionedell’Islam, lacasadove
viveva con i figli ancora bambini fu
messa a fuoco da una banda di atten-
tatori mai identificati. Per anni la fa-
miglia Shabazz è vissuta nel terrore,e
le recenti vicende che hanno coin-
volto Qubilah dimostrano che la tra-
gica morte di Malcolm continua ad
essere presente nella vita della fami-
glia e della comunità mussulmana.
Una delle ragioni per cui Qubilah
avrebbe voluto far fuori Farrakhan
era che temeva ancheper lavitadella
madre.Lapolizianonhaancoracon-
fermato se la Nazione dell’Islam e
Farrakhan sono sospettati nell’in-
cendio fataledi ieri.Certoècheperfi-
no i primi soccorritori di Betty Sha-
bazz, hanno detto che «unfuocopic-
colocomequestoecosì fatalenonav-
vienepercaso».

Anna Di Lellio

LONDRA. Sarà sempre più dura la
vitadei ladrid’automobili. La storia
fa anche sorridere visto il dispositi-
vodecisamentesingolare.

Uno speciale e nuovo antifurto,
infatti, intontirà i ladri con i lacri-
mogeni, li insulterà ad alta voce, li
fotograferàelichiuderàsenzapossi-
bilità di uscita dentro all’abitacolo
dopoaveravvertito laPolizia. Incre-
dibilemavero.

La novità è un’invenzione delle
compagnie assicurative inglesi che
stanchedei tanti furtid’autohanno
commissionato lo speciale disposi-
tivo a un apposito centro di ricerca
che ha lavorato a lungo a questo in-
novtivoprogetto.

Certo, le macchine costeranno di
più, viceversa le assicurazioni ridur-
rannodrasticamenteiprezzi.Fardi-
ventare l’abitacolodiun’autovettu-
raunaveraepropriaprigione,infat-
ti, non è certo roba da tutti i giorni.
Anche perché per far questo ogni
veicolo dovrà essere provvisto di
scatole nere modello aerei, teleca-
mere, sensori collegativia radiocon
la Polizia e sirene.Altrocheaccesso-
ri, insomma.

Va dalla moglie
in carcere
e lo arrestano

ENNA. Va a trovare la
moglie in carcere e lì resta
perché ricercato e quindi
arrestato. La vicenda-beffa
ha come protagonista
Nicolò Fiaschè, 55 anni,
residente a Siracusa.
L’uomo è andato nelle
carceri di Enna per visitare
la moglie, Angela
Crescimone, 50 anni, e la
figlia Angela di 20 anni, e
non è più uscito perché gli
è stato notificato un ordine
di carcerazione per una
truffa ad alcuni pensionati
della Valle del Belice ai
quali la coppia si
presentava spacciandosi
per assistenti sociali.

Secondo gli inquirenti il pm avrebbe esercitato pressioni anche su altri colleghi

Enimont, caccia ai complici di Savia
Oggi l’interrogatorio del magistrato arrestato insieme all’editore del «Tempo» e al commercialista.

A Tortolì parla il padre di Silvia Melis

Rapimenti, gli ex ostaggi:
«No al blocco dei beni»

PERUGIA. Secondo la procura di Pe-
rugia l’ex procuratore Orazio Savia
nel palazzo di giustizia di Roma era
un ingranaggio fondamentale per
addomesticare, aggiustare e ricom-
pensare i colleghi disposti a stare al
gioco. Insomma Orazio Savia finito
nuovamente incarcere (laprimavol-
ta venne arrestato dai giudici di Spe-
zia) non solo si sarebbe fatto corrom-
pere per aggiustare il processo per lo
scandalo dei «palazzi d’oro» e per pi-
lotare il procedimento Enimont ma
sarebbe intervenuto direttamente su
altri appartenenti agli uffici giudizia-
ridellacapitale.EtuttoquestoOrazio
Savia lo avrebbe fatto su richiesta del
costruttore ed editore del Tempo,
DomenicoBonifaciedelcommercia-
lista dei palazzinari romani Sergio
Melpignano. Per tali servigi Savia
avrebbericevutodaBonifaci, tramite
Melpignanounmiliardoe300milio-
ni e una serie di favori a vantaggio
della società «Promontorio», dietro
laqualec’eraSavia. Si trattadi «indizi
schiaccianti» a carico di Savia, sostie-
ne il gip Sergio Materia, che parla di

«compravendita della funzione giu-
diziaria tra Bonifaci e il magistrato».
Tra i due vi sarebbe stato «un rappor-
to costante», confermato da una
«molteciplità di regalie ricevute da
Savia», come l’uso di un telefono cel-
lulare messogli a disposizione dal
gruppo Bonifaci, che gli avrebbe an-
che pagato un soggiorno al mare in
albergo (mentre Melpignano gli
avrebbe dato in prestito una «Merce-
des 300»). In cambio, il magistrato
avrebbemessoadisposizionedeidue
coindagati le sue «pubbliche funzio-
ni».SecondoilGip,insomma,«Boni-
faci e Melpignano ritenevano di aver
acquistato - in senso letterale - la be-
nevolenza del magistrato, in modo
da porre gli interessi da loro rappre-
sentatialriparodasgraditesorprese».
I pm perugini Fausto Cardella, Mi-
cheleRenzo,AlessandroCannevalee
Silvia Della Monica hanno finora ri-
costruito solo una minima parte dei
movimenti del conto «Pasqua» (no-
me della suocera di Melpignano).
Contocon39miliardientratiedusci-
ti in 13 mesi dalla banca Popolare di

Spoleto, agenzia di Roma e conside-
rato «un classico strumento di rici-
claggio». Hanno tra l’altro accertato
che il 30 gennaio ed il 21 marzo del
’91, due assegni per complessivi 700
milioni, a firma Melpignano, furono
emessi in favore del notaio di Roma
Mario Dinacci; il 19 marzo dello stes-
so anno, inoltre, Melpignano emise
altri due assegni, per un totale di 110
milioni, in favore della «Safina srl».
La procura di Perugia ha accertato
che «Safina e Dinacci sono un unico
soggetto economico»: colui che ven-
dette a Savia un appartamento in via
della Camilluccia, a Roma, il 21 mar-
zo ‘91. L’appartamento sarebbe dun-
que stato comprato con 810 milioni
provenienti dal conto «Pasqua», su
cui Melpignano - secondo l’accusa -
avrebbe occultato i miliardi ricevuti
da Bonifaci. Stesso discorso per altri
due immobili,venduti-per200e300
milioni - alla «Promontorio srl», che
secondo i pm di Perugia era di Savia,
ancheseformalmentegestitadaMel-
pignano. La conclusione cui sono
giunti gli inquirenti è che «Bonifaci,

tramite Melpignano, ha finanziato
gliacquisti immobiliaridiSaviaedel-
la sua società «Promontorio» con de-
naro proveniente dalle operazioni
fraudolente su società del gruppo
Montedison, per un ammontare si-
nora accertato in via documentale di
un miliardo e310 milionidi lire». Se-
condo la procura di Perugia non c’è
dubbio che il conto «Pasqua» conte-
nesse «i proventi o parte della stecca
Enimont». Lo dimostrerebbe anche
un’intercettazione ambientale, regi-
stratail26marzo‘97,traMelpignano
e una socia del suo studio, Anna Ma-
ria Amoretti, anch’essa indagata.
Amoretti: «... iomiricordoilcontoin
nero di Pasqua Neglie...». Melpigna-
no: «... Pasqua Neglie ricevette i soldi
della vendita di Montedison... su
quelcontochepoi...hotrasferitoalla
BancaPopolarediSpoleto».Pergli in-
vestigatori si tratta ora di scoprire a
chi siano finiti i 39 miliardi transitati
per il conto intestato alla suocera di
Melpignano.

Giorgio Sgherri

NUORO. Sequestro di persona,
una condanna eterna?». È su que-
sto interrogativo che a Tortolì, la
cittadina del Nuorese dove il 19
febbraio scorso è stata rapita Silvia
Melis, si è sviluppata una confe-
renza dibattito sulla legge che
blocca i beni delle famiglie delle
vittime di sequestri di persona a
scopo di estorsione. Drammatico
il contributo portato da numerosi
ex ostaggi dell‘ «Anonima sarda»
(161 dal 1960) e di quella calabre-
se. Alla manifestazione, organiz-
zata dal comitato «Silvia Libera»,
costituitosi subito dopo il rapi-
mento della giovane consulente
del lavoro, è intervenuto anche il
presidentedelConsiglio regionale
della Sardegna, Gian Mario Selis,
che ha chiesto al Presidente del
Consiglio dei ministri, al ministro
diGraziaeGiustiziaealpresidente
della Camera, l‘ abrogazione della
norma sul blocco dei beni, «anche
attraverso una decretazione d‘ ur-
genza». Selis ha annunciato che
tra breve consegnerà al Presidente

della Repubblica le migliaia di car-
toline con le quali i sardi, rispon-
dendo ad una iniziativa delConsi-
glio regionale, hanno chiesto un
interventodellaStatochepossare-
stituire la libertà a Silvia Melis. Al
dibattito ha partecipato anche il
magistrato che dirige le indagini
sul rapimento, Mauro Mura, il
quale hadetto diaver proposto un
miglioramento normativo della
legge sul blocco dei beni. Il padre
dell‘ ostaggio, ing. Tito Melis, ha
commentato positivamente l‘ af-
fermazione del pubblico ministe-
ro Mura. «È segno che che l‘ aspet-
toumanostaprevalendosuquello
freddamente giuridico». L‘ uomo
ha poi rivolto un nuovo appello ai
rapitori attraverso i microfoni del
Telegiornale regionale, che ha tra-
smesso l‘ edizione serale da Torto-
li’. «Ribadisco chesiamo dispostia
fare tutto quanto e‘ nelle nostre
possibilità - ha detto l‘ ing. Melis -
affinché Silvia torni a casa al più
presto». Nel dibattito sono inter-
venutianchenumerosiexostaggi.


